
LA PAROLA ILLUMINA
Rm 5,3-5; 15,4
Paolo esorta a vantarci anche nelle tribolazioni. Questo ci risulta più difficile e può sembrare che non 
abbia  niente  a  che  fare  con  la  condizione  di  pace  appena  descritta.  Invece  ne  costituisce  il  
presupposto più autentico, più vero. Infatti, la pace che ci offre e ci garantisce il Signore non va intesa  
come l’assenza di  preoccupazioni,  di  delusioni,  di  mancanze,  di  motivi di  sofferenza.  La pace che 
scaturisce dalla fede è invece un dono: è la grazia di sperimentare che Dio ci ama e che ci è sempre 
accanto, non ci lascia soli nemmeno un attimo della nostra vita. E questo, come afferma l’Apostolo, 
genera la pazienza, perché sappiamo che, anche nei momenti più duri e sconvolgenti, la misericordia 
e  la  bontà  del  Signore  sono più  grandi  di  ogni  cosa  e  nulla  ci  strapperà  dalle  sue  mani  e  dalla 
comunione con Lui.
Ecco allora perché la speranza cristiana è solida, ecco perché non delude. Non è fondata su quello che 
noi possiamo fare o essere, e nemmeno su ciò in cui noi possiamo credere. Il suo fondamento, cioè il  
fondamento della speranza cristiana, è ciò che di più fedele e sicuro possa esserci, vale a dire l’amore 
che Dio stesso nutre per ciascuno di noi. Questa è la radice della nostra sicurezza, la radice della  
speranza. 
Adesso comprendiamo perché l’Apostolo Paolo ci  esorta a vantarci  sempre di  tutto questo. Io mi 
vanto dell’amore di Dio, perché mi ama. La speranza che ci è stata donata non ci separa dagli altri, né  
tanto meno ci porta a screditarli o emarginarli. Si tratta invece di un dono straordinario del quale  
siamo chiamati a farci “canali”, con umiltà e semplicità, per tutti. 

(Francesco, Udienza Generale, 15 febbraio 2017)

4. San Paolo è molto realista. Sa che la vita è fatta di gioie e di dolori, che l’amore viene messo alla  
prova quando aumentano le difficoltà e la speranza sembra crollare davanti alla sofferenza. Eppure 
scrive:  «Ci  vantiamo  anche  nelle  tribolazioni,  sapendo  che  la  tribolazione  produce  pazienza,  la 
pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza» (Rm 5,3-4). Per l’Apostolo, la tribolazione e  
la sofferenza sono le condizioni tipiche di quanti annunciano il Vangelo in contesti di incomprensione  
e di persecuzione (cfr. 2 Cor 6,3 10). Ma in tali  situazioni, attraverso il  buio si scorge una luce: si  
scopre come a sorreggere l’evangelizzazione sia la forza che scaturisce dalla croce e dalla risurrezione 
di Cristo. E ciò porta a sviluppare una virtù strettamente imparentata con la speranza: la pazienza. 
Siamo ormai abituati a volere tutto e subito, in un mondo dove la fretta è diventata una costante. Non 
si ha più il  tempo per incontrarsi e spesso anche nelle famiglie diventa difficile trovarsi insieme e 
parlare con calma. La pazienza è stata messa in fuga dalla fretta. […] Riscoprire la pazienza fa tanto 
bene a sé e agli altri. San Paolo fa spesso ricorso alla pazienza per sottolineare l’importanza della  
perseveranza e della fiducia in ciò che ci è stato promesso da Dio, ma anzitutto testimonia che Dio è 
paziente con noi, Lui che è «il Dio della perseveranza e della consolazione» (Rm 15,5). La pazienza,  
frutto anch’essa dello Spirito Santo, tiene viva la speranza e la consolida come virtù e stile di vita. 
Pertanto, impariamo a chiedere spesso la grazia della pazienza, che è figlia della speranza e nello 
stesso tempo la sostiene.
5. Da questo intreccio di speranza e pazienza appare chiaro come la vita cristiana sia un cammino, che  
ha bisogno anche di momenti forti per nutrire e irrobustire la speranza, insostituibile compagna che 
fa intravedere la meta: l’incontro con il Signore Gesù. 

(Francesco, Spes non confundit. Bolla di indizione del Giubileo Ordinario dell’anno 2025)

La perseveranza potremmo definirla pure come pazienza: è la capacità di sopportare, portare sopra le 
spalle,  “sop-portare”,  di  rimanere fedeli,  anche quando il  peso sembra diventare  troppo grande, 
insostenibile,  e  saremmo  tentati  di  giudicare  negativamente  e  di  abbandonare  tutto  e  tutti. 
La consolazione, invece, è la grazia di saper cogliere e mostrare in ogni situazione, anche in quelle 
maggiormente segnate dalla delusione e dalla sofferenza, la presenza e l’azione compassionevole di  
Dio. Ora, san Paolo ci ricorda che la perseveranza e la consolazione ci vengono trasmesse in modo 
particolare dalle Scritture (v. 4), cioè dalla Bibbia. Infatti la Parola di Dio, in primo luogo, ci porta a 
volgere lo sguardo a Gesù, a conoscerlo meglio e a conformarci a Lui, ad assomigliare sempre di più a  
Lui. In secondo luogo, la Parola ci rivela che il Signore è davvero «il Dio della perseveranza e della  
consolazione»  (v.  5),  che  rimane  sempre  fedele  al  suo  amore  per  noi,  cioè  che  è  perseverante 
nell’amore con noi, non si stanca di amarci! E’ perseverante: sempre ci ama! E si prende cura di noi, 
ricoprendo le nostre ferite con la carezza della sua bontà e della sua misericordia, cioè ci consola. Non 
si stanca neanche di consolarci. (Francesco, Udienza Generale, 22 marzo 2017)



 Rm 8,24-25
1. « SPE SALVI facti sumus » – nella speranza siamo stati salvati, dice san Paolo ai Romani e anche a 
noi (Rm     8,24  ). La « redenzione », la salvezza, secondo la fede cristiana, non è un semplice dato di  
fatto. La redenzione ci è offerta nel senso che ci è stata donata la speranza, una speranza affidabile, in  
virtù della quale noi possiamo affrontare il nostro presente: il presente, anche un presente faticoso, 
può essere vissuto ed accettato se conduce verso una meta e se di questa meta noi possiamo essere 
sicuri, se questa meta è così grande da giustificare la fatica del cammino. 
10. Dobbiamo adesso domandarci esplicitamente: la fede cristiana è anche per noi oggi una speranza 
che trasforma e sorregge la nostra vita? È essa per noi « performativa » – un messaggio che plasma in  
modo  nuovo  la  vita  stessa,  o  è  ormai  soltanto  «  informazione  »  che,  nel  frattempo,  abbiamo 
accantonata e che ci sembra superata da informazioni più recenti? 
31.  Noi  abbiamo bisogno delle  speranze  –  più  piccole  o  più  grandi  –  che,  giorno  per  giorno,  ci  
mantengono in cammino. Ma senza la grande speranza, che deve superare tutto il resto, esse non 
bastano. Questa grande speranza può essere solo Dio, che abbraccia l'universo e che può proporci e 
donarci ciò che, da soli, non possiamo raggiungere. Proprio l'essere gratificato di un dono fa parte  
della speranza. Dio è il fondamento della speranza – non un qualsiasi dio, ma quel Dio che possiede 
un volto umano e che ci ha amati sino alla fine: ogni singolo e l'umanità nel suo insieme. Il suo regno  
non è un aldilà immaginario, posto in un futuro che non arriva mai; il suo regno è presente là dove 
Egli è amato e dove il suo amore ci raggiunge. Solo il suo amore ci dà la possibilità di perseverare con  
ogni sobrietà giorno per giorno, senza perdere lo slancio della speranza, in un mondo che, per sua  
natura, è imperfetto. E il suo amore, allo stesso tempo, è per noi la garanzia che esiste ciò che solo 
vagamente intuiamo e, tuttavia, nell'intimo aspettiamo: la vita che è « veramente » vita.  

(Benedetto XVI, Lettera Enciclica Spe Salvi, 2007)

1 Pt 1, 3; 3, 15-18
"Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo" (1 Pt 1, 3), perché mediante la risurrezione 
del suo Figlio ci ha rigenerati e, nella fede, ci ha donato una speranza invincibile nella vita eterna, così  
che noi  viviamo nel  presente sempre protesi  verso la  meta,  che è l'incontro finale con il  nostro 
Signore e Salvatore. Forti di questa speranza non abbiamo paura delle prove, le quali, per quanto 
dolorose e pesanti, mai possono intaccare la gioia profonda che ci deriva dall'essere amati da Dio.  
Egli,  nella  sua  provvidente  misericordia,  ha  dato  il  suo  Figlio  per  noi  e  noi,  pur  senza  vederlo,  
crediamo in Lui e Lo amiamo (cfr 1 Pt 1, 3-9). Il suo amore ci basta.
Dalla forza di questo amore, dalla salda fede nella risurrezione di Gesù che fonda la speranza, nasce e 
costantemente si rinnova la nostra testimonianza cristiana. È lì che si radica il nostro "Credo". […] Ci  
anima anche la consapevolezza che soltanto Cristo può pienamente soddisfare le attese profonde di  
ogni cuore umano e rispondere agli interrogativi più inquietanti sul dolore, l'ingiustizia e il male, sulla 
morte e l'aldilà. Dunque, la nostra fede è fondata, ma occorre che questa fede diventi vita in ciascuno 
di  noi.  C'è  allora  un  vasto  e  capillare  sforzo  da  compiere  perché  ogni  cristiano  si  trasformi  in 
"testimone" capace e pronto ad assumere l'impegno di rendere conto a tutti e sempre della speranza 
che lo anima (cfr 1 Pt 3, 15). 

(Benedetto XVI, Omelia, 19 ottobre 2006, Convegno Nazionale della Chiesa Italiana, Verona)

La nostra speranza non è un concetto, non è un sentimento, non è un telefonino, non è un mucchio di  
ricchezze! La nostra speranza è una Persona, è il Signore Gesù che riconosciamo vivo e presente in noi 
e  nei  nostri  fratelli,  perché Cristo è  risorto.  […]  La speranza che abita  in  noi  non può rimanere 
nascosta dentro di noi, nel nostro cuore: sarebbe una speranza debole, che non ha il  coraggio di 
uscire fuori e farsi vedere; ma la nostra speranza, come traspare dal Salmo 33 citato da Pietro, deve 
necessariamente sprigionarsi al di fuori, prendendo la forma squisita e inconfondibile della dolcezza, 
del rispetto, della benevolenza verso il prossimo, arrivando addirittura a perdonare chi ci fa del male.  
Una persona che non ha speranza non riesce a perdonare, non riesce a dare la consolazione del 
perdono e ad avere la consolazione di perdonare. Sì, perché così ha fatto Gesù, e così continua a fare 
attraverso coloro che gli fanno spazio nel loro cuore e nella loro vita, nella consapevolezza che il male 
non lo si vince con il male, ma con l’umiltà, la misericordia e la mitezza.  

(Francesco, Udienza Generale, 5 aprile 2017)

http://www.vatican.va/archive/ITA0001/__PX5.HTM


Lc 21, 18-19
Gesù preannuncia prove dolorose e persecuzioni che i suoi discepoli dovranno patire, a causa sua. 
Tuttavia assicura: «Nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto» (v. 18). Ci ricorda che siamo 
totalmente nelle mani di Dio! Le avversità che incontriamo per la nostra fede e la nostra adesione al  
Vangelo  sono  occasioni  di  testimonianza;  non  devono  allontanarci  dal  Signore,  ma  spingerci  ad 
abbandonarci ancora di più a Lui, alla forza del suo Spirito e della sua grazia.
Alla fine, Gesù fa una promessa che è garanzia di vittoria: «Con la vostra perseveranza salverete la  
vostra vita» (v. 19). Quanta speranza in queste parole! Sono un richiamo alla speranza e alla pazienza,  
al saper aspettare i frutti sicuri della salvezza, confidando nel senso profondo della vita e della storia:  
le prove e le difficoltà fanno parte di un disegno più grande; il Signore, padrone della storia, conduce 
tutto al suo compimento. Nonostante i disordini e le sciagure che turbano il mondo, il disegno di  
bontà e di misericordia di Dio si compirà! E questa è la nostra speranza: andare così, in questa strada,  
nel disegno di Dio che si compirà. E’ la nostra speranza.

(Francesco, Angelus, 17 novembre 2013)

La fede che mi stupisce, dice Dio, è la Speranza.
[…] La Speranza è una piccola bambina insignificante.
[…] La speranza non va da sola. Per sperare, bambina mia, bisogna esser molto felici, bisogna aver 
ottenuto, ricevuto una grande grazia. 
[...] è sperare che è difficile .
[…] E quel che è facile e istintivo è disperare ed è la grande tentazione. 
[…] La piccola speranza avanza fra le due sorelle maggiori e su di lei nessuno volge lo sguardo. 
[…] È lei, questa piccola, che spinge avanti ogni cosa. 
Perché la Fede non vede se non ciò che è. 
E lei, lei vede ciò che sarà. 
La Carità non ama se non ciò che è. 
E lei, lei ama ciò che sarà. 
La Speranza vede quel che non è ancora e che sarà. 
Ama quel che non è ancora e che sarà. 
Nel futuro del tempo e dell’eternità. 
Per dir così nel futuro dell’eternità stessa.
[…] Sul sentiero in salita, sabbioso, disagevole. 
Sulla strada in salita. 
Trascinata, aggrappata alle braccia delle due sorelle maggiori, 
Che la tengono per mano, 
La piccola speranza
Avanza. 
E in mezzo alle due sorelle maggiori sembra lasciarsi tirare. 
Come una bambina che non abbia la forza di camminare. 
E venga trascinata su questa strada suo malgrado.
Mentre è lei a far camminar le altre due. 
E a trascinarle, 
E a far camminare tutti quanti, 
E a trascinarli. 

(Charles Péguy “Il portico del mistero della seconda virtù”, 1911)


